
: I Ì Ì Ì^ÌISSIÌI^^'>Ì • * » ' iv«a*& 

DOLLARO 

Sulla lira 
nella 
settimana 

Il governatore della Banca d'Italia 
dal Forex di Salsomaggiore sferza 
gli imprenditori: ora ci sono 
le condizióni per riawiare lo sviluppo 

Nuove critiche alla manovra '94 
«Ancora non basta, vanno rilanciati 
gli investimenti pubblici». Sui tassi 
è polemica tra Confindustria e banche 

Nelle loto sotto, il governatore 
della Banca d'Italia 

Antonio Fazio e la sede 
dell'istituto di via Nazionale 

Fazio: l'Italia è pronta per la ripresa 
«A denaro è meno caro, le imprese possono tornare a investire» 
Con l'abbassamento dei tassi di interesse le imprese 
sono ora «pienamente in condizione» di avviare la 
ripresa degli1 investimenti e della produzione. Da 
Salsomaggiore il governatore di Bankitalia Fazio 
sferza gli imprenditori. Cipoletta però replica: «1 tassi 
devono scendere ancora». Secco «no» dei banchieri. 
E al governo Fazio dice: «La Finanziaria non basta. 
Vanno rilanciati gli investimenti pubblici». 

" " • • ; DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER DONDI 

••SALSOMAGGIORE (Parma). 
•Ora ci sono le condizioni per 
la ripresa». Parola di governa
tore. Antonio Fazio, davanti ad 
una platea di banchieri e cam
bisti riuniti per l'annuale con- • 
gresso del Forex misura le pa
role («Sono tutte attentamente ' 
meditate e non aggiungo altro» 
dice a fine discorso ai giornali
sti che lo incalzano per avere 
ulteriori commenti) ma lancia 
due chiari ammonimenti: agli 
imprenditori perchè riprenda
no ad investire, al governo per
chè completi la manovra di ri- -
sanamento dei conti pubblici e 
dia a sua volta un contributo 
alla ripresa. Il governatore del
la Banca d'Italia sottintende la • 
assolata necessità di riawiare 
il meccanismo di sviluppo, an
che per dare risposta ai dram
matici problemi dell'occupa
zione. Ed è noto quanto Fazio 
sia sensibile a questo tema. •' 

Da dove trae il capo di via 
Nazionale la convinzione che * 
la nprcsa economica è ormai a 
portata di mano1 Essenzial
mente dalla riduzione dei tassi 
di interesse e dalla riacquistata 
competitività dell'industria ita
liana per effetto delle svaluta
zione (il governatore ricorda " 
che se tra 187 e il '92 la compe
titività dei prodotti italiani era 
diminuita del 5/7%, nel marzo . 
di quest'anno per l'industria 
era migliorata del 19% e anco
ra a settembre era del 18%). 11 
Paese, osserva Fazio, affronta f 
questa nuova fase della sua 
economia >in una situazione 
nettamente più stabile» rispet
to a un anno fa. Anche dal • 
punto di vista valutario: «Nel 
'93 la bilancia dei pagamenti 
correnti risulterà in equilibrio o 
in avanzo; • ugualmente può 
adesso prevedersi in avanzo 
per il 1994». L'inflazione è in • 
calo, grazie anche al favorevo
le andamento internazionale e 
alla debolezza della domanda 
intema. Ma soprattutto risulta -
di «importanza determinante " 
l'accordo sulla politica dei red
diti». I tassi di interesse, dice -
poi Fazio, sono stati ricondotti , 
«in prossimità», in termini reali, * 
a quelli dei paesi europei a più . 
bassa inflazione: il differenzia- • 
le con Francia e Germania è 
ormai ridotto al 2/2,5%. L'Italia •• 
è ancora un po' svantaggiata , 
quanto a tasso di inflazione 
ma, insomma, il quadro è mu
tato positivamente. Cosicché 

•L'ultima riduzione di mezzo 
punto percentuale dei tassi uf
ficiali, tenuto conto della stabi
lità dei costi del lavoro e della 
competitività acquisita attra
verso il cambio della lira, pone 
ora il sistema produttivo, in 
analogia a quanto è possibile 
constatare in tutti i paesi indu
strializzati, pienamente in con
dizione di intraprendere una 
fase di ripresa degli investi
menti e della produzione». 

Ecco dunque il primo am
monimento del governatore. 
Gli imprenditori ora non han
no più alibi: ì tassi sono scesi, 
sono ormai vicini a quelli di 
Germania e Francia e quindi 
devono pienamente nmboc-
carsi le maniche. È una rispo
sta indiretta ma precisa ad 
Abete che ha si apprezzato il 
ribasso all'8% del Tus. ma ha 
anche detto che non basta. E 
ieri il direttore di Confindustria 
Innocenzo Cipolletta, presente 
a Salsomaggiore, lo ha sostan
zialmente ripetuto. «Perchè 
pos".ano riprendere gli Inveiti-
menti - ci ha detto - i tassi di 
interesse devono scendere an
cora in tutta Europa, non è un 
problema solo della Banca d'I
talia. I tassi reali devono ab
bassarsi a quelle che sono le 
possibilità di sviluppo dell'eco
nomia: a tassi reali del 4/6% 
nessun paese riesce a cresce
re». Cipolletta accusa però le 
banche italiane di avere una 
«resistenza ad abbassare i tassi 
maggiore di quanto non sia 
quella della Banca d'Italia». 
Accusa nettamente respinta 
dal presidente dell'Abi Tancre
di Bianchi: «Non c'è nessuna 
resistenza: tutte le banche se
guiranno Bankitalia, c'è solo 
un problema tecnico per deli
berare». Ma gli industriali pre
mono perchè si faccia qualche 
passo in più: «E lei prema sugli 
industriali perchè riducano i 
prezzi dei loro beni...». Insom
ma, lo scontro è destinato a 
continuare. ... 

Ma Fazio ne ha anche per il 
governo. È vero, dice, che con 
la Finanziaria del '93 è stato 
posto il problema del «riequili
brio strutturale dei conti pub
blici» e che «nuovi interventi» 
sono previsti nella manovra 

- del '94. Ma il governatore riba-
, disce la sua posizione e man-
' da a dire al suo predecessore 
;' in via Nazionale, ora inquilino 

di Palazzo Chigi che «la corre

zione non si preannunci an
cora completa». Non solo. Fa
zio sollecita un contributo di
retto dello Stato, della pubbli
ca amministrazione alla ripre
sa. Infatti, spiega, «i fattori tra
dizionali di competitività, 
costituiti da costi, prezzi, pro
duttività, rimangono determi
nanti per l'equilibrio tra rispar
mi e investimenti e quindi per 
la posizione generale dell'eco
nomia in un paese nei con
fronti dell'estero». Però oggi so
no importanti anche altri fatto-

.ri per sviluppare un sistema. 
Servono perciò una «ammini
strazione efficiente del settore 
pubblico» il quale genera or
mai redditi pari alla metà del 
Pil. Da qui la «necessità che, ci
clicamente e strutturalmente, 
lo stesso settore pubblico con
tribuisca alla crescita della 
produzione nel settore privato, 
piuttosto che al suo spiazza
mento». Insomma, bisogna 
spostare le risorse pubbliche 
verso gli investimenti, magari 
con un programma di grandi 
opere capace di coinvolgere le 
imprese private. Dando cosi 
anche un contributo rilevante 
all'occupazione. 

Prodi: la Germania 
finalmente 
volta pagina 

DAL NOSTRO INVIATO 

I massimi esperti italiani riuniti a Saint Vincent 
«Ripresa in vista, ma per il lavoro non c'è speranza» 

Ma per il '94 gli economisti 
vedono ancora «nero» 
La ripresa non arriverà dalla semplice manovra sui 
tassi. Tanto più se è fatta con il contagocce. Il Forum 
dell'economia di Saint Vincent raffredda l'ottimi
smo. Segnali positivi solo a fine '94, «fragili» i pro
grammi di Ciampi, manca una politica industriale. Il 
vero guaio è la disoccupazione di massa: per Frey in 
un anno 400mila occupati a tempo pieno in meno. 
Critica all'ortodossia monetarista. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

IBI SAINT VINCENT. Gli spiriti 
animali del capitalismo nazio
nale non saranno sedotti né 
dalla Bundesbank né dalla 
Banca d'Italia. Hanno bisogno 
di essere nutriti con altri cibi 
che non siano frazioni di pun
to percentuali dei tassi di inte
resse. Hanno bisogno di uno 
Stato che funzioni, che abbia 
una politica industriale e che 
rimetta al centro della politica 
economica la crescita dell'oc
cupazione almeno con la stes
sa intensità con la quale perse-
8uè il risanamento finanziario. 

'no stato capace, in fondo, di 

proporre un compromesso 
economicamente e social
mente accettabile tra esigenza 
della crescita ed esigenza di 
non ripiombare nella crisi fi
nanziaria. Non c'è traccia di 
ottimismo tra gli economisti 
riuniti dal centro culturale 
Saint Vincent. Sono una qua
rantina di studiosi di scuole di
verse, opposte opinioni politi
che, alcuni sono stati consu
lenti dei «principi» appena de
caduti, altri lavorano solo nelle 
università e sono consulenti 
occasionali, amici dei «profes
sori», uno (Paolo Savona) è 

addirittura ministro per il quale 
si è sfiorata la crisi di governo, 
altri sono economisti dell'op
posizione di sinistra. Su una 
cosa tutti (quasi) si dichiarano 
d'accordo: la nduzìone dei tas
si di mezzo punto in mezzo 
punto, la politica del semplice 
allineamento alle mosse tede
sche non è sufficiente a far 
uscire l'economia nazionale 
dalla depressione. C'è un altro 
argomento sul quale tutti si di
chiarano d'accordo: bisogna 
fare qualcosa per fermare la 
disoccupazione dal momento 
che la ripresa (quella sena ar
riverà almeno tra un anno) 
non porterà un canco di nuovi 
posti di lavoro. 11 calo dell'oc
cupazione continua: secondo 
Luigi Frey dal gennaio '93 al 
gennaio '94 sarà di 400mila 
unità (a tempo pieno). 

Perchè tutta questa sfiducia 
nonostante il prodotto lordo 
cominci ad aumentare, l'infla
zione resti bassa e il cambio 
continui a produrre benefici 
sulle esportazioni? Ecco l'opi
nione di Siro Lombardini, eco
nomista che più si allontana 

«,0% 

SPAGNA MG Migrai 

dagli anni in cui condivideva 
responsabilità di governo (co
me ministro prima de poi auto
declassatosi ad arca de) più si 
avvicina alle argomentazioni 
della sinistra d opposizione: 
«La nduzione dei tassi non può 
provocare la ripresa se questa 
non è messa in moto da altre 
misure di politica fiscale 
espansiva o. comunque, in 
grado di ribaltare le aspettati
ve. Come può una famiglia che 
si aspetta riduzioni di reddito e 
affronta il rischio che qualche 

membro resti disoccupato es
sere invogliata ad acquistare 
una casa? Come può un im
prenditore che aspetta un ral
lentamento della crescita delle 
vendite o addirittura una ridu
zione effettuare nuovi investi
menti?». 

Tale è la cnsi della doman
da che il ribasso dei tassi di in
teresse non è in grado di nutri
re la ripresa del circuito virtuo
so produzione-consumi-inve-
stimenti. Per Lombardini è sba
gliato il teorema di partenza: 

Il debutto in Borsa potrebbe avvenire nell'ottobre 1994. Sarà una public company 
Limbruno: «Bisogna però risolvere il problema delle tariffe. Price cap anche per noi» 

L'Enel sarà quotata a Wall Street 
L'Enel spa verrà quotata anche sui mercati interna
zionali a cominciare da New York. Lo ha annuncia
to ieri l'amministratore delegato Alfonso Limbruno. 
Per la società elettrica si aprirà un destino da public 
company forse già entro l'ottobre del prossimo an
no. Resta da sciogliere il nodo delle tariffe. Limbru
no rilancia il meccanismo del price cap. Savona: pri
vatizzare con una strategia industriale. 

GILDO CAMPESATO 

m ROMA. Un destino inter
nazionale per la quotazione 
dell'Enel. Lo ha annunciato ie
ri l'amministratore • delegato 
della società elettrica Alfonso 
Limbruno. Il quale ha anche 
confermato che il modello che 
verrà seguito sarà quello della 
public company, la via della 
larga diffusione dell'azionaria
to tra il pubblico senza un nu
cleo precostituito di azionisti 
di controllo: «Per le sue caratte
ristiche l'Enel ben si presta a 
questa formula». Quanto al 
collocamento in Borsa, «ci vor-

, ranno ancora tra i 6 ed i 10 me
si», ha spiegato Limbruno ad 

, Assisi in occasione del premio 
intemazionale per l'ambiente 
San Francesco. Non ci dovreb
bero dunque essere problemi 
a rispettare la scadenza del 31 
dicembre 1994 stabilita dal go
verno per il classamento del-

• l'Enel. Non è anzi da escludere 
che il collocamento della so
cietà elettrica possa avvenire 
già entro l'ottobre del prossi
mo anno. 

Per il debutto con l'aziona
riato privato gli amministratori 

dell'Enel stanno pensando al 
mercato intemazionale, in par
ticolare a Wall Street. «È ovvio 
che quando si fa un'operazio
ne di questo genere - ha com
mentato Limbruno - si pensi 
ad una quotazione nelle Borse 
più importanti, quale quella di 
New York». 

Sulla via della privatizzazio
ne dell'Enel, comunque, rima
ne ancora irrisolta la questione 
della libertà tariffaria. Se non 
ha in mano una leva cosi de
terminante per i ricavi, ben dif
ficilmente l'Enel potrà appro
dare alla Borsa sperando in un 
accoglimento positivo da parte 
del mercato. «È una delle mi
sure necessane per portare l'a
zienda ad una redditività ade
guata per il collocamento sul 
mercato - conferma Limbruno 
- Come ente pubblico l'obietti
vo economico era il pareggio. 
Adesso che siamo una società 
per azioni dobbiamo essere in 
grado di dare un giusto divi
dendo agli azionisti». 

Il nodo tariffe è dll'attr-nzio-

ne del comitato centrale prezzi 
che questa settimana dovreb
be decidere la revisione della 
fascia sociale. Ma questo rias
setto (che in molti casi porterà 
ad un aumento delle bollette) 
non basta a venire incontro al
le esigenze dell'Enel. Limbru
no chiede una riorganizzazio
ne più complessiva attraverso 
il cosiddetto price cap, un mar
chingegno che lega gli aumen
ti all'andamento dell'inflazio
ne diminuita dei miglioramenti 
di produttività. «Il problema ta
riffario è anche un problema di 
meccanismo - spiega l'ammi
nistratore delegato dell'Enel -
!1 price cap prevede l'adegua
mento delle tariffe in riferimen
to all'inflazione e trasferisce 
sull'utenza l'incremento di effi
cienza. Questo strumento per
mette di dare certezza agli 
azionisti che devono investire 
nella società». 

Sul problema delle privatiz
zazioni è intervenuto anche il 
ministro dell'Industria Paolo 
Savona che ha rilanciato l'esi

genza che le cessioni delle 
aziende pubbliche ai pnvati 
siano accompagnate da un 
progetto di politica industriale 
da parte del governo. Non può 
farlo Ciampi? «Questi processi 
devono essere guidati politica
mente. Non spetta certo ad un 
governo di tecnici nsolvere 
questo problema. Ma in quan
to tecnico era mio dovere por
lo», ha spiegato ricordando la 
sua polemica con «l'amico 
Prodi». 

Secondo il segretario confe
derale della Cgil Sergio Coffe
rati le privatizzazioni stentano 
a decollare perchè avvengono 
in un «mercato asfittico». E la ri
tirata degli Agnelli? «Secondo 
me non hanno i soldi per com
prare - dice il sindacalista - E 
comunque è nota la loro av
versione per scelte che gli im
pediscono di essere gli unici a 
controllare». Secondo il nume
ro due della Cisl Raffaele Mo
rose, invece, «una cosa è vede
re cosa farà Fiat, un'altra quel 
che farà Gemina». 

Anno N. migliala Incremento D * » " ' 1 " . ^ 
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345 

620 

1.161 

3.646 

7.640 

14.698 -

23.708 

-
275 

541 

2.485 

3.994 

7.058 

9.010 

0,83 

1,42 

2.42 

7,15 

13,99 

25.89 

42.01 

Michele Tedeschi 

M ROMA Giovedì scorso ha 
compiuto sessant'anm. Sarà 
che i tempi di crisi invitano al 
basso profilo, sarà per evitare 
polemiche, sarà perchè il suo 
ruolo nella riorganizzazione di 
Telecom Italia è ancora da 
puntualizzare, ma alla Stet 
hanno deciso di celebrare l'av
venimento in sordina. Sempli
cemente con una lettera che 
l'amministratore delegato Mi
chele Tedeschi ha inviato ai 
135.000 dipendenti del grup
po. Per richiamare gli obbietti
vi del riassetto delle telecomu
nicazioni italiane e la prospet
tiva del gestore unico, ma an
che per mettere a fuoco che la 
Stet è impegnata ad assicurare 
non soltanto «l'immediata 
operatività» del nuovo raggrup
pamento, ma anche «una sola 
e chiara visione strategica». 

I B MODENA. L'aveva pronosticato alcuni mesi fa: vedrete 
che il cambio della guardia alla Bundesbank segnerà una 
inversione di tendenza nella politica monetaria tedesca. E 
oggi, dopo il taglio del tasso di sconto operato dal nuovo 
governatore della banca centrale HansTietmeyer, Romano 
Prodi si spinge più in là: «La Germania volta pagina». E cosi 
sono state create le premesse per la ripresa dell'economia 
europea. «È ancora presto per valutare in che termini e in 
quali tempi si realizzerà - spiega il professore-presidente 
dell'Ili alla folla (è venerdì sera) che gremisce il teatro co

munale di Modena - ma si riaprono le prospettive 
dello sviluppo. Che è poi l'unica condizione per af
frontare il dramma dell'occupazione che colpisce 
tutti i paesi del vecchio continente». Prodi insiste «sul 
valore del «messaggio» lanciato dalla Buba: «La Ger
mania cambia poliuca economica». Questo significa 
che in quel paese è finita «l'ossessione monetarista e 
la paura dell'inflazione». 

Cosi si può prevedere che nei prossimi mesi i tassi 
scenderanno ancora di unp o due punti, acceleran
do la possibilità di un nlancio degli investimenti. Na
turalmente Prodi è consapevole che la scelta della 
Bundesbank si spiega anche con la particolare situa
zione politica intema alla Germania. «Il cancelliere 
Khol ha tirato le orecchie al governatore della Bun
desbank e gli ha deto che vuole vincere le elezioni 
politiche dell'anno prossimo, dopo die ha perso tut
te quelle regionali. Si vede che a volte le elezioni pos
sono avere qualche vantaggio». In ogni caso, le scelte 
della Germania sono decisive per il futuro dell'Euro
pa e anche dell'Italia. A chi teme una «Germania che 
detta le regole» della costruzione europea, Prodi ri
sponde che essa è diventata grande «non per i suoi 
vizi ma per le sue virtù». Egli non ha dubbi circa la «fe
de» europeista della Rft, anche se si dimostra un po' 
strabica: un occhio a Est e uno a Ovest «Credo tutta

via - dice - che sia ancora possibile avere una Germania 
europea, anziché un'Europa germanica». 

E l'Italia? Il nostro paese si trova in una fase di «passaggio» 
molto difficile e delicata. «Il problema più grande è quello di 
una riorganizzazione complessiva dell'apparato produtti
vo». L'effetto più vistoso e drammatico della quale è l'espul
sione di manodopera dalle aziende e l'aumento della di
soccupazione. Come affrontarlo? «Problema difficile, diffici
lissimo» replica il presidente dell'lri. che però non condivi
de strategie del tipo «lavorare meno lavorare tutti». Bisogna 
invece puntare sulla ripresa economica generale e sulla 
«capacità di fare bene le cose: quindi ricerca, innovazione, 
scuola». E anche privatizzazioni. Prodi però non riattizza 
polemiche anche se ribadisce che esse «devono servire a 
sviluppare un maggiore pluralismo economico e a riequili-
brare la struttura del potere». Ma soprattutto vanno fatte «in 
fretta», in «modo chiaro, pulito e trasparente». Ma c'è pro
prio chi contesta che questi siano stati i criteri seguiti per la 
cessione di Cirio-Bertolli-Dc Rica alla Fisvi. -lo - risponde il 
presidente dell'In - sono tranquillo. Abbiamo avuto le mas
sime assicurazioni, ci sono le fideiussioni. È tutto a posto». 

. DW.D. 

tassi ridotti, costo del lavoro 
imbavagliato e cambio svalu
tato migliorano necessaria
mente la competitività dell'in
dustria e da qui nascono le 
precondizioni di un ciclo posi
tivo. «Funziona solo se gli altri 
paesi riuscissero a fra crescere 
rapidamente e i modo cospi
cuo la loro domanda intema 
diventando cosi locomotive 
dell'economia mondiale. Ma 
ciò è improbabile, gli sfora 
dell'Italia sarebbero vanificati 
dagli sforzi analoghi fatti dagli 
altri paesi. 

È Mario Arcelli, un ex consu
lente governativo per le politi
che della finanza pubblica, in
sieme a pochi altri Irriducibili, 
a porsi apertamente contro 
un'idea di politica economica 
che sposti il suo asse dal nsa-
namento finanziario alle esi
genze della crescita e dell'oc
cupazione, «La manovra di 
rientro dal debito di Ciampi è 
fragile, si affida solo alla ndu
zione dei tassi di interesse, ma 
parlare di spesa pubblica ag
giuntiva è una pura velleità. E 
una via impraticabile, tra l'al
tro produrrebbe effetti dopo 

due anni». Via via, quasi tutti i 
presenti (da Graziani a Zanetti 
a Luigi Frey a Gandolfo a Paga-
netto a Goisis a Lunghini) han
no dichiarato indispensabile 
superare rapidamente un'im
postazione della politica eco
nomica «intesa essenzialmen
te come politica monetana e 
fiscale» (Lombardini) immagi
nando un nuovo compromes
so tra i due termini del dilem
ma. Chi si è avventurato su una 
propossta è Ferdinando Tar-
gettì: «Risanamento del debito 
pubblico e contenimento della 
riduzione dell'occupazione 
sono certamente conflittuali, 

. ma uno spazio di compatibili
tà esiste solo se non si bada 
esclusivamente alla nduzione 
quantitauva della spesa e si ba
da invece a contenere il costo 
unitario dei servizi erogati e 
dell'onere per interessi». In so
stanza il bilancio pubblico de
ve essere contemporanea
mente espansivo sul fronte 
della spesa per opere pubbli
che e restrittivo sul fronte del 
prelievo sulle rendite da inte
ressi. 

Tedeschi: vogliamo rimanere uno 
dei gruppi leader a livello mondiale 

Stet compie 60 anni 
guardando a nuovi 
accordi all'estero 
Una puntata di orgoglio, in
somma, che non sembra affat
to casuale in un momento in 
cui si stanno disponendo le 
tessere che formeranno il nuo
vo mosaico delle telecomuni
cazioni italiane. 

Tra gli impegni strategici Te
deschi mette in pnmo piano gli 
accordi intemazionali. Voglia
mo «stringere alleanze per as
sicurare alle telecomunicazio
ni italiane quel ruolo globale 
nei servizi al quale non posso
no aspirare al mondo più di 5-
6 gestori nel novero dei quali è 
presente il nostro gruppo che 
ha titolo quindi per aspirare al 
ruolo di protagonista», scrive 
Tedeschi ai suoi dipendenti. 

Lo stesso discorso, vale an
che per il settore manifatture-
ro ed impiantistico che, Tede

schi tiene a ribadirlo, «nmane 
strategico». Tuttavia appare 
«indispensabile un'integrazio-
ne tecnologica e di mercato 
con partners di livello mondia
le». È un nlancio dell'idea di un 
rafforzamento di alleanze in
temazionali per Italici dopo 
che l'accordo con At&t ha 
esaunto le sue potenzialità: di 
contatti ce ne sono stati molti 
ed in molte direzioni, a volte si 
sembrava quasi sul punto di 
stringere, ma poi il gruppo di 
Salvatore Randi è sempre n-
masto a bocca asciutta. Novità 
in vista anche per Finsiel' Se
condo Tedeschi, non ci si do
vrà limitare «alla integrazione 
della componente .oftware 
nelle telecomunicazioni, ma si 
dovranno realizzare obiettivi di 
diversificazione, innovazione, 
internazionalizzazione». 


